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PREFAZIONE



PRIME APPARIZIONI DI MARIA RICONOSCIUTE IN AFRICA


A ragione il libro di padre Gianni Sgreva si riferisce all’Africa già nel titolo.


 Le apparizioni della Vergine per lungo tempo sono sembrate un privilegio dell’Europa in particolare dell’Italia dal Medioevo con la maggioranza di veggenti uomini; poi è stata la volta dell’America Latina, con la Madonna di Guadalupe in Messico (1531), l’Aparecida in Brasile (1717), ecc. Più tardi i protagonisti sono stati i grandi santuari nazionali in Europa, soprattutto in Francia con Laus (XVII secolo), Rue du Bac (1830), La Salette (1846), Lourdes (1858), Pontmain (1871) ecc. Non si aveva conoscenza di apparizioni in Africa.


 Kibeho (1981-1989) inaugura le prime apparizioni pubbliche significative e ufficialmente riconosciute:


-  il culto è stato approvato da monsignor
Gahamanyi il 15 agosto 1988;


-  l’apparizione stessa è stata approvata da parte di monsignor Misago il 29 giugno 2001.


LE IMPRESSIONANTI VISITE IN RWANDA


 Ero stato profondamente colpito dall’avvenimento durante i miei due viaggi per le apparizioni di Alphonsine, il 28 novembre 1986 e poi il 28 novembre 1988, un anno prima dell’ultima apparizione del 28 novembre 1989.


 Senza carenza tecnologica, i rwandesi realizzarono una sonorizzazione esemplare delle apparizioni pubbliche di Alphonsine: la folla intendeva impeccabilmente le parole indirizzate alla Vergine dalla veggente, senza sentire la parte celeste della comunicazione.


 Nel seminario maggiore interdiocesano di Nyakibanda, situato non lontano da Butare, in cui sono stato invitato a parlare, i seminaristi erano numerosi, ben guidati da professori formati a Roma: Augustin Misago e Frédéric Rubwejanga. C’erano coloro che appartenevano all’etnia hutu e quelli che appartenevano all’etnia tutsi. Non si percepiva alcuna disarmonia, né tra loro, né tra i seminaristi. Le tensioni soggiacenti (che risalivano talvolta alla loro famiglia e al loro ambiente) erano perfettamente dominate, risolte in comunità. Non erano affatto percettibili.


 I due direttori del seminario furono nominati vescovi lo stesso giorno (30 marzo 1992), l’uno a Gikongoro e l’altro a Kibungo.


 Nello Stato, il regime, che cercava la pace, lo sviluppo e l’unione nazionale al di là delle divisioni etniche, sembrava allora, si diceva, un modello per l’Africa, un po’ come il Libano (la Svizzera dell’Oriente) per l’Asia.


 Sono stato impressionato dalla limpidezza delle veggenti: Alphonsine, assai naturale, semplice, immediata, con un limpido aprirsi soprannaturale; con qualità in comune con le altre veggenti, ma ben differenti, soprattutto le dimensioni mistiche ed eremitiche, era Nathalie alla quale le suore di Kibeho avevano permesso di stabilire il suo eremitaggio in un angolo isolato del dormitorio del loro collegio.


 Nel 1988, rimanevo stupito dal primo rapporto sulle apparizioni scritto dal futuro monsignor Misago. Questa prima valutazione oggettiva costituiva un magnifico modello di discernimento, ma anche un’espressione esemplare della teologia africana caratterizzata, secondo la cultura del continente, da una percezione concreta, dinamica, penetrante delle realtà; ciò che Senghor chiamava, in questo senso profondamente culturale, la “negritudine”: a contatto con il dinamismo umano, all’opposto delle dissociazioni e astrazioni nelle sovrastrutture amate dalla teologia occidentale.


 Io volevo pubblicare questo rapporto. Egli rifiutò, nonostante la mia insistenza, perché ci teneva a guardare più lontano: si arrivò al 1991.


 La commissione, di cui egli era membro, aveva condotto l’inchiesta con tutti i mezzi tecnici. Ho apprezzato il contributo dei medici dell’ospedale di Butare, esemplari sul piano scientifico ma anche umano. Avevano sorvegliato con rispetto, ma anche con tragica inquietudine che fosse potuto accadere il peggio, il digiuno che la Vergine aveva domandato alla veggente Nathalie, per 15 giorni, senza acqua, sotto il sole africano (16 febbraio - 2 marzo 1983): una sfida per la medicina. Essi sapevano che in casi simili la morte sopravviene al sesto giorno. Non osavano trattare duramente la volontà della veggente, intenzionata a fare ciò che la Vergine le aveva domandato. Seguivano da vicino il quadro clinico e le analisi meravigliandosi della normalità. Ottennero la stabilizzazione dei dati solo durante gli ultimi giorni.


LA PASSIONE DEL RWANDA


 Fui pure sorpreso e sconvolto quando questo paese cadde in un improvviso scatenamento di violenza quasi impossibile da presagire; infatti era un paese ben guidato da una Chiesa esemplare. Il diavolo, il cui nome greco,  diabolos, significa il divisore, ha il genio di distruggere, opponendo le famiglie e le comunità, le nazioni e le etnie, con un particolare accanimento contro tutto ciò che minaccia il suo regno e con un odio prioritario per la Chiesa. Malgrado la vittoria della croce, Cristo non ha incatenato il demonio, bensì ne rispetta la libertà, fino alla fine del mondo.


 Questo scatenamento di violenze sanguinarie, causa di esili massicci verso i paesi vicini, sovraffollati per tale affluenza e dove molti morirono, fu per l’opinione mondiale, che non cerca la profondità, uno scandalo assai abusato, talvolta sprezzante.


 La Vergine aveva avvertito di questa minaccia contraria al suo messaggio di pace. Padre Gabriel Maindron aveva dato prova di molto coraggio e di oggettività, dando notizia sette anni prima di queste cose strazianti percepite dalle veggenti il 15 agosto 1982, per otto ore: «Le ragazze vedevano immagini terrificanti: fiumi di sangue, persone che si uccidevano tra loro (…), fuoco dappertutto, cadaveri abbandonati senza alcuno per seppellirli (…), corpi decapitati. La folla presente quel giorno (circa 20.000 persone) ha conservato un’impressione di paura o di panico e di tristezza» ( Les apparitions de Kibeho, 1984, p. 183).


 Padre Maindron non comprendeva nulla di quanto scriveva. I suoi lettori, terrorizzati da quest’apocalisse inverosimile, si domandavano se egli non drammatizzasse, ma il dramma si realizzò alla lettera poco dopo la fine delle apparizioni.


 La cosa più sconcertante e peggiore è che Kibeho stessa non è stata preservata dall’orrore: più di 10.000 tutsi, rifugiati nella parrocchia di Kibeho, furono massacrati nell’aprile 1994. Coloro che si barricarono all’interno della chiesa vi furono bruciati vivi; un anno dopo seguì un altro massacro di più di 8.000 hutu sulla piazza stessa delle apparizioni: uno scandalo incomprensibile come la tortura e la morte di Cristo sotto gli occhi della Vergine, in contrasto con le promesse ricevute all’annunciazione: «Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo Padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 1,32-33), come ha sottolineato Giovanni Paolo II nella 

 Redemptoris Mater. Maria aveva ricevuto anche – è vero – la predizione delle “contraddizioni” e della spada dei dolori che avrebbe trafitto la sua vita.


 Maria non ha potuto fermare le violenze in Rwanda, come non poté fermare lo scatenamento di violenza contro suo figlio sul Gòlgota.


 Il merito maggiore di monsignor Misago, uomo di profonda cultura e vita spirituale, fu quello di affrontare di petto questo scandalo, alla luce della croce che è il fondamento stesso del cristianesimo. Ha saputo far prendere coscienza di questo mistero che c’impegna, sulle tracce di Cristo e della Vergine. Il combattimento del serpente contro la donna (Gen 3,15), del dragone contro la madre del Messia e della sua discendenza (Ap 12,1-18), durerà fino alla fine del mondo, non senza la vittoria dei martiri.


IL DISCERNIMENTO ESEMPLARE DI MONSIGNOR MISAGO


 Monsignor Misago si rese pienamente conto della portata di ciò che era accaduto a Kibeho, gettandosi fino in fondo nel mistero.


 Quando tornò la pace, prima di riconoscere le apparizioni, egli assunse lo scandalo della guerra fratricida, senza velare l’innominabile. Su questo fondamento costruì il nuovo santuario e lo dedicò a Nostra Signora dei Dolori, sotto il manto della sua compassione.


 In un clima profondamente rasserenato riconobbe le apparizioni, il 29 giugno 2001, con la meditata Lettera pastorale con cui si completa questo volume.


 La decisione gli competeva come vescovo fondatore della nuova diocesi di Gikongoro, ricavata dalla diocesi di Butare non senza rammarico di monsignor Gahamanyi, precedente responsabile. Monsignor Misago è stato, però, fin dall’inizio lo strumento indispensabile di questo riconoscimento di autenticità per la gloria della Vergine. Membro della commissione, ne fu pure il redattore e lo storico, con la pubblicazione del suo libro monumentale 

 Les apparitions de Kibeho au Rwanda  (Kinshasa 1991), poi si fece costruttore del santuario e autore della ripresa dopo la guerra e della decisione finale.


 Si immerse personalmente in tutti i drammi e in tutte le sofferenze: agì per impedire eccidi e proteggere le vittime.


 Monsignor Misago fu attaccato, al momento dei regolamenti dei conti e, più perversamente, al momento delle vendette che avevano come bersaglio la Chiesa: nella confusione in cui il potere militare venne recuperato dai tutsi, egli fu accusato di utilizzare, come facciata, gli hutu compiacenti per mettere in pratica il suo potere. Così apparvero in una certa stampa della capitale degli articoli con accuse contro monsignor Misago. Al tempo della commemorazione del quinto anniversario del genocidio di Kibeho, il 7 aprile 1999, fu attaccato dallo stesso Presidente della Repubblica nel suo discorso di circostanza: un hutu come facciata del potere militare tutsi. Il vescovo non poteva nulla contro un attacco partito da un livello così alto. Fu arrestato, spogliato delle sue funzioni, del suo onore, delle sue insegne episcopali, ridotto al regime comune dei criminali di guerra, in tenuta da prigioniero, tagliato fuori dalla sua nuova diocesi che aveva tanto bisogno di lui. Tutto questo durò più di un anno, 14 mesi per la precisione (dall’aprile 1999 al giugno 2000).


 Per fortuna, alcuni difensori della giustizia osarono protestare in un ambiente pieno di minacce: l’arcivescovo di Kigali, il nunzio e una parte della stampa. Io stesso, tra alcuni altri, durante il periodo nero che creava l’incertezza nell’opinione pubblica, scrissi in vista della sua difesa. Provvidenzialmente, fu ritrovato uno di coloro che si diceva che fosse stato una sua vittima, morta e sepolta. Era vivo e, al contrario, diede la testimonianza dell’assistenza recatagli dal vescovo. Il processo finì dunque come doveva, con la dichiarazione della piena innocenza del vescovo. Ritornato nella sua diocesi, egli poté compiere gli ultimi lavori per riconoscere l’apparizione.


 Ha riconosciuto tre veggenti:


-  Alphonsine, che io ho ben conosciuto e che qualche volta mi scrive.


-  Nathalie, l’eremita, vertice mistico di Kibeho.


-  Marie-Claire, scomparsa nella guerra civile.


 Perché solamente tre? Monsignor Misago lo spiega nel documento al termine di questo volume. Il suo rigore lo ha tenuto a limitarsi alle prime veggenti che furono all’origine e al centro dell’avvenimento, fino all’ultima apparizione di Alphonsine. Egli le ha esaminate secondo i criteri tradizionali della Chiesa. Sembra avere ragionato secondo la seguente chiarificazione storica e giuridica: a Lourdes (ma anche altrove), le apparizioni danno vita a una preghiera fervente, ma talvolta innescano (con l’ausilio della tentazione) un mimetismo fervente ma ambiguo, anche presso persone pie e raccomandabili. A Lourdes, dopo l’ultima apparizione pubblica di Bernadette (7 aprile 1858), le fanciulle di Maria, che pregavano alla grotta, presero una scala per penetrare, arrampicandosi, nelle viscere della roccia, e vi scorsero, alla luce vacillante della loro candela, una stalattite bianca e credettero di vedere l’apparizione. Ne seguirono poi altre, non senza degradazione, tra le fanciulle di Segus e di altri villaggi vicini. La linea di demarcazione tra Bernadette e le altre fu oggetto di un buon discernimento, ma la commissione ha esitato per Marie Courrech, per la quale si era entusiasmato Jean-Baptiste Estrade. Con ragione, la commissione ha preso in considerazione solo Bernadette. Monsignor Misago ha seguito questa stessa linea esigente, secondo la Tradizione e le norme della Chiesa.


 Questo non vuol dire che gli altri 25 presunti veggenti di valore assai ineguale siano stati “condannati” o biasimati. Essi non sono riconosciuti come fondamento convincente delle apparizioni, ma vanno rispettati in diverso grado. Alcuni possono essere considerati affetti dal fenomeno del mimetismo. A titolo di esempio, io ero stato colpito dal giovane Sagatasha, 16 anni, con il quale ho passato lunghe ore nel mio secondo viaggio, attraversando con lui il Rwanda. Ammiravo questo “nuovo Adamo africano”, allora equilibrato, comunicativo, vivo e trasparente, modesto e raggiante durante il nostro periplo. Egli fece un giro di evangelizzazione nello Zaire, con guarigioni e conversioni. Dopo uno o due giorni, in ogni regione, egli sapeva formulare il suo messaggio nella lingua del paese: quattro lingue totalmente eterogenee di cui gli specialisti stupiti conoscevano la difficoltà. Dopo questo giro impressionante, questo giovane fu colpito da uno squilibrio psichico e poi ucciso nel 1994, nel corso dei massacri, dai soldati dell’FFI. Era dunque un caso complesso, sul quale ci si poteva tanto meno fondare quanto più le sue predizioni sull’imminenza della parusia risentivano di temi ricorrenti, illuministi, di cui la Chiesa sa diffidare. Accade che i veggenti, trasportati dallo slancio, estrapolino e devino. Sagatasha era partito annunciando il messaggio in Burundi, dove fu mal accolto, poi nello Zaire, in modo impressionante, ma di testa sua, nonostante la dissuasione dei vescovi, e al suo ritorno questi dovettero preoccuparsi delle sue prime turbe psichiche. Inoltre, questo piccolo contadino, che dava certezza d’essere stato formato da Cristo nei campi della sua 

 brousse  (foresta), dove egli lavorava, è marginale in relazione all’avvenimento di Kibeho. Non è quindi il caso di prenderlo in considerazione. Evoco questo ricordo per dare un’idea del penetrante lavoro di discernimento compiuto dalla commissione e, in primo piano, da monsignor Misago, principale responsabile delle ricerche e delle redazioni della commissione prima, e poi di nuovo nella diocesi di Gikongoro, in cui egli ebbe la responsabilità di concludere il “verdetto”, come successore degli apostoli.


 Egli ha saputo discernere ciò che era probante e significativo per fondare il riconoscimento ufficiale delle apparizioni di Kibeho.


 Le apparizioni riconosciute non sono tante. La maggior parte delle decisioni si limitano a un riconoscimento più o meno formale del culto.


 Così comincia ciò che alcuni chiamano la “nuova Lourdes africana”. In India, il più prestigioso santuario della Vergine è una replica della Madonna di Lourdes, reso illustre da un prete in via di santificazione. In Rwanda, Kibeho è di fonte puramente autoctona, sotto un titolo che colpisce, Nostra Signora della Compassione.


 L’AUTORE


 L’Italia era poco informata delle apparizioni del Rwanda. Per questo motivo padre Gianni Sgreva ha scritto questo libro: per evocare l’avvenimento e illustrare le conclusioni definitive di monsignor Misago, come un orefice incastona una perla preziosa per metterla in piena luce e darle valore.


 Padre Gianni Sgreva, passionista, anzitutto insegnante universitario a Verona e in altri istituti teologici, fece i suoi studi all’Istituto Patristico 

 Augustinianum  di Roma con monsignor Misago. La sua Congregazione, votata alla passione di Cristo, fu fondata da san Paolo della Croce, mistico esemplare del Settecento, giunto all’unione trasformante e al matrimonio spirituale a 26 anni, ma che conobbe in seguito la più radicale passione e miseria. La sua chiamata austera alla croce lo immerse in una nuova notte di sofferenze.


 Padre Gianni Sgreva si trova profondamente in sintonia con Nostra Signora della Compassione. Tutto lo ha preparato spiritualmente a penetrare il mistero di Kibeho.


 Inoltre, egli è fondatore di una comunità internazionale: la Comunità Mariana Oasi della Pace, che fa rivivere oggi, dopo molte altre nel corso della storia, l’eterno esempio della comunità primitiva di Gerusalemme: unita “in un cuor solo”, povera e perseguitata. È qui che lo Spirito Santo ha fondato la Chiesa: i 120 discepoli, riuniti attorno ai dodici apostoli e alla Madre di Gesù che attirò lo Spirito Santo, secondo la promessa di Cristo.


 Padre Sgreva vive e fa rivivere questa grazia originale alla luce dei messaggi profetici della Vergine nel nostro tempo. Egli è discretamente sensibile alle armonie tra i messaggi della Bosnia e quelli del Rwanda: messaggi di pace, di speranza e di gioia al di là delle violenze di questo mondo e dei drammi attraversati da questi due paesi.


 René Laurentin








[image: Foto. Facciata del Santuario della Madonna di Kibeho in Ruanda. Un’ampia scalinata porta all’entrata sormontata da una banchina che, in alto apre a una grande vetrata a forma di fiore. Il piazzale antistante alla chiesa è pavimentato e, in occasione di una festa del Corpus Domini, è stato realizzato con foglie, terra e sabbia, un grande calice con un ostia.]









INTRODUZIONE


Pomeriggio dell’11 settembre 2001. L’aereo dell’Ethiopian Airlines atterrava all’aeroporto di Kigali, capitale del Rwanda, proveniente da Addis Abeba, dopo aver fatto scalo a Bujumbura nel Burundi. Un rapido sorvolo sulla Regione dei Grandi Laghi, cuore dell’Africa, da dove in questi ultimi anni giungono notizie dolorosissime di sangue e di genocidi etnici.


Non valeva la bellezza del lago Kivu, le cui acque lambiscono le coste del Rwanda e del Congo, ex Zaire, a far dimenticare il pensiero rivolto a tutti i volti umani che, impietriti dal dolore e dalla disperazione, si sono specchiati nelle sue acque.


Ad attendere me e gli amici che mi accompagnavano nel mio primo pellegrinaggio a Kibeho c’era il vescovo di Gikongoro, monsignor Augustin Misago, mio vecchio compagno di scuola all’Istituto Patristico Augustinianum di Roma. Nelle colline della sua diocesi si trova Kibeho, la località dove egli, come primo vescovo di una diocesi che fa venticinque anni quest’anno, 20171, ha riconosciuto in nome della Chiesa che, a partire dal 28 novembre 1981 e nei mesi successivi, è apparsa la Madonna, la Madre del Verbo, la Madre Addolorata, a tre ragazze del posto, alunne della scuola di Kibeho tenuta dalle Suore Benebikira.


Era il pomeriggio dell’11 settembre. L’incontro con monsignor Misago è stato molto commovente. Si trattava di mantenere la promessa che gli avevo fatto nella mia visita a Bruxelles, l’ultimo sabato di luglio 2000, nella casa del movimento Pro Sanctitate, lui ancora convalescente, dopo che il 15 giugno era stato dichiarato innocente da ogni accusa di complicità nei genocidi del suo paese e liberato dalla detenzione durata ben quattordici mesi, dall’aprile 1999.


Mentre insieme organizzavamo i momenti salienti del pellegrinaggio, dalla TV uscivano le prime immagini della BBC, che trasmettevano scene di malvagità mostruosa dal World Trade Center di New York.


Mi apprestavo a visitare il cuore sofferente dell’Africa, dove la Madre dei Dolori era venuta molto tempo prima a visitare i suoi figli, invitandoli alla confidenza verso di lei, che li richiamava con i suoi messaggi alla pace e all’amore, attraverso la conversione dei cuori, la preghiera, la penitenza e la partecipazione alla passione di Gesù.


Nelle sue apparizioni a Kibeho la Madonna non si indirizzava solo ai suoi figli e alle sue figlie del Rwanda. Il suo sguardo materno e trepidante si spingeva accorato verso tutto il mondo.


Quando nei giorni seguenti, il 13 settembre, a Kibeho mi sarei messo in ascolto della giovane veggente Nathalie Mukamazimpaka, una delle sue prime parole sarebbe stata quella di ricordarmi quanto la Madonna, la Nyina wa Jambo, la Madre del Verbo, spesso ripeteva a lei e alle altre due compagne veggenti: «Il mondo va male… Il mondo corre verso la sua rovina, sta per cadere in un baratro… Il mondo è in ribellione contro Dio, vi si commettono troppi peccati, non c’è più né amore né pace… Se non vi pentite e non convertite i vostri cuori, cadrete tutti in un baratro» (parole della Madonna, 15 agosto 1982).


Le immagini che intanto giungevano incalzanti da New York sembravano riempire di contenuto quelle parole, e in un modo impressionante.




L’indomani, in viaggio verso Gikongoro un giovane sacer-dote, l’abbé Anicet, originario di Kibeho, mi raccontava la sua personale testimonianza di quello che gli accadde in uno dei due genocidi di Kibeho, allorché, trovandosi nella chiesa parrocchiale, gli furono uccisi sotto gli occhi la madre e i familiari, dentro la scena raccapricciante dello scannamento a colpi di machete di tante altre migliaia di rifugiati. Mentre fremevo interiormente ascoltando quella narrazione atroce, sentivo crescere in me il desiderio di conoscere la volontà e il messaggio della Madonna, apparsa nel cuore dell’Africa, per il mondo intero.


«Verrà il tempo in cui voi desidererete pregare, pentirvi e obbedire, senza più la possibilità di farlo, a meno che non lo cominciate a fare subito adesso, pentendovi e facendo tutto quello che io attendo da voi», aveva pure detto la Madonna a Nathalie Mukamazimpaka, nell’apparizione del 15 agosto 1982.


Nella Messa concelebrata a Kibeho da tutti i vescovi sabato 15 settembre, in occasione del primo pellegrinaggio ufficiale dell’episcopato rwandese a Kibeho, il vescovo che tenne l’omelia, monsignor Frédéric Rubwejanga, vescovo di Kibungo, membro e presidente della commissione teologica per le apparizioni, disse tra l’altro che la Vergine era venuta vari anni prima del genocidio per consolare i suoi figli prima che quanto lei aveva profetizzato nell’apparizione del 15 agosto 1982 si realizzasse.


Il vescovo affermava che la Madonna, come madre, sta sempre ai piedi della croce, e non solo quella del Figlio Gesù, ma anche quella di tutti i suoi figli.


Maria, la Vergine dei Dolori, già stava al capezzale dei suoi figli molto tempo prima degli eccidi etnici tra hutu e tutsi. Li aveva esortati alla preghiera, al perdono, alla conversione, a superare nella fede e nell’unità cristiana le discriminazioni razziali.


Nel pomeriggio e nella serata del 15 agosto 1982 la Madre del Verbo, invece di presentarsi felice, secondo tutta la liturgia della solennità dell’Assunzione, si presentò tremendamente triste e in pianto. Chi ha visto il campo del genocidio di Murambi nei pressi di Gikongoro, o lo stesso cimitero-memoriale del genocidio di Kibeho, può ora comprendere la tristezza della Madre dodici e tredici anni prima.


È stato detto che l’11 settembre ha segnato una svolta epocale della storia, una piega irreversibile degli avvenimenti.


Kibeho allora è una profezia per il mondo intero.


Solo se le parole della Madonna saranno ascoltate, quella di Kibeho sarà una profezia di risurrezione.


Quando fui a Bruxelles a visitare l’amico e compagno di scuola monsignor Augustin Misago, pensavo di andare a visitare l’amico “martire” che tanto aveva sofferto per la sua Chiesa. Poi scoprii con mio stupore che egli era anche il vescovo di Kibeho, colui che, nei mesi seguenti, il 29 giugno 2001, avrebbe pubblicato il decreto di riconoscimento dell’autenticità di questi fatti, in cui, riferendosi alla sua persona, avrebbe scritto: «Da parte mia, non saprei come rendere grazie al Signore che ha fatto per me meraviglie e che si è degnato conservarmi ancora in vita fino a questo momento veramente storico, malgrado le minacce di morte che pesavano su di me in questi ultimi tempi, per divenire in qualche modo un umile strumento nelle mani della Madonna e procla-mare, nel nome della Chiesa, la buona novella dell’autenticità delle sue apparizioni a Kibeho, nel cuore dell’Africa. Omnia propter Evangelium!» (MISAGO A., Dichiarazione, 29 giugno 2001, 2.4).




FONTI


Nella preparazione di questo volume, mi sono avvalso, oltre che della bibliografia segnalata alla fine del presente volume, soprattutto dell’archivio della curia vescovile di Gikongoro, specialmente della documentazione già tradotta dal rwandese in francese o scritta direttamente in francese, e poi in particolare dei colloqui diretti avuti con il vescovo monsignor Augustin Misago, con alcuni membri della commissione teologica, con alcuni testimoni diretti come suor Marie Bernard Nyirandagijimana, del gruppo delle suore Benebikira, appartenente al convento delle suore di Kibeho all’epoca delle prime apparizioni, e con una delle veggenti, Nathalie Mukamazimpaka, che soggiorna a Kibeho.


Le fonti per ricostruire gli avvenimenti di Kibeho sono le registrazioni delle apparizioni, pressoché tutte in rwandese, in gran parte ancora non sbobinate e non tradotte, alcuni scritti tratti dalle registrazioni, purtroppo non ancora tradotti, i Diari scritti dalle veggenti, non ancora tradotti, e alcuni rapporti delle commissioni scritti in francese.


Per poter ricostruire in modo esaustivo tutto quanto accadde a Kibeho sarebbe necessario conoscere la lingua locale o disporre della traduzione di tutti i documenti originali.


Sono veramente grato all’amico ed ex-compagno di studio monsignor Augustin Misago per avermi invitato e aiutato a scoprire questa ricca e imprevedibile sorgente mariana scaturita nel cuore dell’Africa.


    


    1 La diocesi di Gikongoro fu eretta, per smembramento della diocesi di Butare, il 30 marzo 1992. Monsignor Augustin Misago, che ne fu il primo vescovo, è tornato alla casa del Padre. Fu trovato senza vita, nel suo studio, il 12 marzo 2012.











CAPITOLO


UNO




UN DONO PER LA CHIESA


A firma dell’abbé Ignace Mboneyabo, cancelliere della curia vescovile di Gikongoro, diocesi rwandese dove si trova la parrocchia di Kibeho, L’Osservatore Romano del 30 giugno 2001 dava la notizia che il vescovo di Gikongoro, monsignor Augustin Misago, aveva dato lettura della dichiarazione di riconoscimento di autenticità delle apparizioni della Madonna, Madre del Verbo, avvenute a Kibeho a partire dal 28 novembre 1981.


Quando la Chiesa riconosce l’autenticità di un’apparizione, la sua affermazione non è infallibile. Sappiamo come i messaggi di un’apparizione autentica non aggiungano nulla al patrimonio della Rivelazione e che nessun fedele è vincolato a credere a un’apparizione.


Quando la Chiesa, dopo attento esame, riconosce una apparizione, non fa altro che riconoscere un “dono ulteriore” venuto dal cielo per confortare l’esercizio della fede e della testimonianza cristiana in una particolare epoca storica.


Si tratta appunto di un dono del cielo, dato gratuitamente e offerto alla nostra libertà, sollecitata a sua volta gratuitamente a farne uso per il proprio incremento spirituale.


Di solito il dono di un’apparizione si presenta come “profezia” che aiuta a leggere i segni dei tempi e a rispondervi con i criteri evangelici.


Come di ogni dono e di ogni carisma la sorgente è lo Spirito Santo, così la capacità di cogliere il dono, comprenderne il linguaggio e intuirne le applicazioni è frutto della presenza dello Spirito.


Lo Spirito in modo inesausto continua a produrre i suoi doni. Non sempre questi sono colti e accolti. Talvolta anche per una “imprudente” prudenza, per il giusto timore di non dare motivo di facili fanatismi e credulità popolari o per una certa fede più accademica e intellettuale che autentica e sincera, tali doni vengono di proposito evitati e cestinati. Questo avviene anche per quella mentalità razionalista di stampo illuminista, alla Antonio Muratori, che si nasconde nelle pieghe di certa lettura e presentazione dei dati di fede la quale, indirettamente giustificata con tanta prudenza pastorale, di fatto poi si manifesta nell’esperienza della comunità cristiana, sul piano della catechesi, della liturgia e della guida del popolo di Dio, con effetti a lungo andare massimamente deleteri.


Non è stato il caso di Kibeho, che la Chiesa locale ha saputo accogliere nella sua gratuità, facendone oggetto, anzitutto, di rispetto e di attenzione, studiandolo con cura fin dall’inizio, sia negli avvenimenti in sé sia nei suoi effetti sui diretti protagonisti, le tre veggenti riconosciute, e sulla Chiesa locale, e che ora consegna questo dono alla Chiesa universale e all’umanità, al mondo intero.


[image: Foto. A destra padre Gianni Sgreva, autore del libro e, accanto a lui, il vescovo Misago.]


Il vescovo Misago con padre Gianni Sgreva cp 


1.1. UN DONO ACCOLTO: LA TESTIMONIANZA DEL VESCOVO LOCALE MONSIGNOR AUGUSTIN MISAGO


All’Agenzia Fides1 monsignor Misago, vescovo di Gikongoro, affermava: «In primo luogo, vorrei che, grazie all’aiuto della Vergine Maria, Kibeho possa diventare “la città della riconciliazione”. Si è creata senza dubbio una devozione mariana locale e si svolgono pellegrinaggi a Kibeho».


L’auspicio del vescovo faceva eco alla grande liturgia celebrata il 29 giugno 2001, solennità dei santi Pietro e Paolo, e nono anniversario della sua ordinazione episcopale, nella cattedrale di Gikongoro, allorché, alla presenza di tutto l’episcopato rwandese e del nunzio apostolico, monsignor Salvatore Pennacchio, monsignor Augustin Misago leggeva il decreto di riconoscimento dell’autenticità delle apparizioni avvenute a Kibeho.


Ecco il testo della dichiarazione: «Sì, la Vergine Maria è apparsa a Kibeho nella giornata del 28 novembre 1981 e nel corso dei mesi successivi. Ci sono più buone ragioni per credere che non di negare. A questo riguardo, solo le tre veggenti dell’inizio meritano di essere ritenute come autentiche: si tratta di Alphonsine Mumureke, Nathalie Mukamazimpaka e Marie-Claire Mukangango. La Vergine si è loro manifestata sotto il nome di Nyina wa Jambo, cioè “Madre del Verbo”, che è sinonimo di Umubyeyi w’Imana, cioè “Madre di Dio”, come essa ha spiegato. Queste veggenti di Maria dicono di vederla sia a mani giunte, sia a braccia aperte»2.


Come autorità della Chiesa, monsignor Misago è stato colui che ufficialmente ha accolto il dono delle apparizioni. 


A quest’accoglienza egli si era preparato con l’apertura di cuore fin da quando era salito per la prima volta a Kibeho, accompagnato da qualche seminarista del seminario di Nyakibanda, il 20 marzo 1982, per conoscere personalmente quanto vi accadeva, informando poi il vescovo di Butare, monsignor Jean Baptiste Gahamanyi, e divenendo quindi lui stesso membro della commissione teologica creata dal vescovo il 14 maggio seguente. 




L’abbé Misago scrive3: «Personalmente, dall’inizio delle apparizioni fino al 20 marzo 1982, non avevo mai pensato di andare a Kibeho per assistere a simili avvenimenti, che consideravo delle bagattelle. Due seminaristi, poi, mi persuasero ad andare con loro. Ignoravo tutto quello che sarebbe avvenuto in quel giorno (era il giorno del viaggio mistico di Alphonsine); ma essi ne erano al corrente. Avendo essi bisogno che qualcuno li conducesse a Kibeho in macchina, vollero approfittare della mia macchina raccontandomi tutta una storia che io ritenevo inverosimile. Precisamente, se io cedetti alla loro richiesta, era perché pensavo di raccogliere infine un argomento contro le pretese apparizioni. Arrivati nella parrocchia di Kibeho nel pomeriggio, verso le 15:00, i preti del luogo ci dissero di non sapere nulla di quello che raccontavamo. Nel collegio anche la suora direttrice ha voluto all’inizio nasconderci quello che accadeva. Finalmente, rendendosi conto che sapevamo almeno qualcosa, essa si decise a condurci con discrezione nel dormitorio presso il letto di Alphonsine…». E così assistette per lunghe ore al viaggio mistico di Alphonsine.


Monsignor Misago4, da insegnante di patrologia nel seminario maggiore di Nyakibanda, poi dal 1985 anche come ret-tore del medesimo seminario, fino al 1992, anno della sua ordinazione episcopale, seguirà assai da vicino tutti gli avvenimenti. Lui stesso nel 1991, cioè alla vigilia della sua ordinazione episcopale come primo vescovo di Gikongoro, pubblicò un denso volume di studio sulle presunte apparizioni di Kibeho5, in cui dimostrava la sua grande accoglienza del “dono”, e per questo lo ha studiato nel suo manifestarsi, nei suoi avvenimenti e nei suoi personaggi con la mentalità di chi sa, perché avvezzo al metodo scientifico, storicoteologico, cogliere le manifestazioni della fede attraverso l’indagine rigorosa di una ragione che ricerca e documenta, perché accoglie, ama, rispetta e sostiene scientificamente ciò che supera le soglie della scienza stessa.


Monsignor Misago ha dato prova del suo profondo amore per le cose di fede, proprio di chi, assodato nella conoscenza delle radici della fede cristiana, i Padri della Chiesa, si mostra attento alle manifestazioni storiche dello Spirito e ai segni tempi.


Quando poi, nella primavera del 1992, divenne vescovo, all’attenzione del teologo scientificamente rispettoso del mistero, unì la responsabilità del pastore che non estingue lo Spirito, ma «esamina tutto e ritiene ciò che è buono»6.


Da primo vescovo di Gikongoro, nuova diocesi creata con lo smembramento dalla diocesi di Butare, poiché Kibeho venne a trovarsi nel territorio ecclesiastico della nuova diocesi, egli ereditò da monsignor Jean Baptiste Gamahanyi, vescovo di Butare, il dossier sui fatti di Kibeho. In amicizia con il predecessore, promosse la continuazione dello studio intrapreso dalle due commissioni teologica e medica, e incrementò il culto pubblico già proclamato fin dal 15 agosto 1988 dal vescovo di Butare, rilevando che tutto ciò non significava alcuna anticipazione del pronunciamento della Chiesa.


Come monsignor Misago riconosce esplicitamente, sembra che la stessa divina provvidenza lo abbia voluto preparare non solo attraverso la competenza teologica e l’autorevolezza del pastore, ma anche, e direi soprattutto, grazie alla sua testimonianza. Nella dichiarazione del riconoscimento dell’autenticità di Kibeho leggiamo infatti: «Da parte mia, non saprei come rendere grazie al Signore che ha fatto per me meraviglie e che si è degnato conservarmi ancora in vita fino a questo momento veramente storico, nonostante le minacce di morte che pesavano su di me in questi ultimi tempi, per divenire in qualche modo un umile strumento nelle mani della Madonna e proclamare, nel nome della Chiesa, la buona novella dell’autenticità delle sue apparizioni a Kibeho, nel cuore dell’Africa. Omnia propter Evangelium!»7.


Quando sul vescovo Misago si scatenò la tempesta delle accuse infondate di complicità in vari episodi di genocidio del 1994 – a cominciare dalla pubblica accusa lanciatagli dal presidente della Repubblica rwandese, l’hutu Pasteur Bizimungu, il 7 aprile 19998, proprio a Kibeho, alla presenza dello stesso vescovo Misago, nel quinto anniversario dell’eccidio – il dossier delle commissioni di studio era già giunto a una fase avanzata.


I 428 giorni di detenzione del vescovo nella prigione di Kigali, dall’arresto avvenuto il 14 aprile 1999 al 15 giugno 2000, si sarebbero potuti concludere con la sua condanna a morte, e questo fatto avrebbe costituito una grossa battuta di arresto per l’iter del riconoscimento delle apparizioni di Kibeho.


Invece, l’attesa notizia della dichiarazione della sua inno cenza il pomeriggio di giovedì 15 giugno 20009, ha messo nel cuore del vescovo un senso profondo di riconoscenza verso la Vergine, che attendeva proprio da lui, espletati tutti i passi necessari sia presso la conferenza episcopale rwandese, sia presso la Santa Sede, di essere riconosciuta nelle sue apparizioni a Kibeho, come Madre del Verbo e Madonna Addolorata.


La Vergine della sofferenza, che era venuta a consolare i suoi figli del cuore dell’Africa, invitandoli all’unità e alla pace attraverso la conversione, la preghiera, la penitenza e la partecipazione alla passione di Cristo, ha voluto come artefice del riconoscimento delle sue apparizioni e del suo messaggio un vescovo, che non solo ha incarnato la sofferenza e le contraddizioni del suo popolo ma che ha rappresentato anche, insieme agli altri tre vescovi uccisi10 e ai numerosi sacerdoti, religiosi e laici rwandesi assassinati, una Chiesa che ha lavorato e lavora controcorrente, una Chiesa la cui presenza nella Regione dei Grandi Laghi e nell’intera Africa rimane una delle pochissime voci ad affermare che l’uomo africano vale più delle materie prime ed è più importante del potere e dei diamanti11.


Monsignor Misago, infatti, dopo la convalescenza, e dopo essere stato a Castel Gandolfo il 6 settembre 2000 a ringraziare personalmente il Santo Padre per l’intervento a favore della sua liberazione, tornato nella sua diocesi, si mise subito all’opera per ultimare il dossier sulle apparizioni di Kibeho, presentarlo poi alla Santa Sede il 30 marzo 2001, riceverne il nulla osta e giungere all’atto finale della dichiarazione del 29 giugno 2001. Monsignor Misago ha sperato, fino al suo ultimo giorno (ƚ 12 marzo 2012) che Kibeho, visitata dalla Madonna, potesse diventare un luogo di riconciliazione e di pace12. 




1.2. UN DONO AMATO: L’ATTENZIONE DELLA CHIESA LOCALE 


L’atteggiamento della Chiesa locale a proposito dei fatti di Kibeho fu, fin dall’inizio, pieno di rispetto e di attenzione.


Al tempo delle apparizioni Kibeho apparteneva alla giurisdizione della diocesi di Butare. Dal 30 marzo 1992, con la creazione della nuova diocesi di Gikongoro affidata al nuovo e primo vescovo monsignor Augustin Misago, Kibeho passava sotto la giurisdizione della diocesi di Gikongoro. 



1.2.1. MONSIGNOR GAHAMANYI NELLA DIOCESI DI BUTARE (1981-1992)


Vescovo di Butare era monsignor Jean Baptiste Gahamanyi13, morto nel 1999. Dopo aver udito le prime voci sui fatti che stavano accadendo nel collegio di Kibeho egli, pieno di saggezza, di prudenza e di rispetto, si pose in atteggiamento d’attesa, astenendosi da ogni dichiarazione, soprattutto da ogni forma o metodo di repressione o di rifiuto di contatto. Invece, sempre nella discrezione, chiedeva informazioni ai sacerdoti della parrocchia di Kibeho, in particolare al parroco, l’abbé Jean Bosco Yilirwahandi, fino all’aprile 1982, e l’abbé Jean MarieVianney Sebera, dal mese di maggio 1982, e a suor Germaine Nagasanzwe, direttrice del collegio14. La sera del 22 gennaio 1982, quindi poco più di quaranta giorni dall’inizio dei fatti, incontrò la prima veggente Alphonsine Mumureke nel convento delle Suore Benebikira di Kibeho. Allorché si ebbe in scena dal 2 marzo 1982 la terza delle veggenti, Marie-Claire Mukangango, egli costituì anzitutto la commissione medica15, il 20 marzo, e poi, due mesi dopo, il 14 maggio, la commissione teologica16. 




Entrambe le commissioni lavorarono con responsabilità, competenza e dedizione.


Il 30 luglio 1983 monsignor Gahamanyi pubblicò una lettera pastorale sugli avvenimenti di Kibeho17, in cui, dopo aver riassunto le informazioni sugli avvenimenti e aver espresso la sua presa di posizione in proposito, grazie ai primi risultati delle inchieste delle due commissioni, medica e teologica, costituite per lo studio degli avvenimenti, sintetizzava anche il messaggio che i veggenti dicevano di ricevere. In una seconda parte dettava delle misure pastorali intonate ad attenzione e prudenza.


Tre anni dopo, il 30 luglio 1986, il vescovo di Butare faceva uscire una seconda lettera pastorale sul medesimo soggetto, in cui riprendeva e puntualizzava quanto detto tre anni prima18.


Una terza lettera pastorale era pubblicata da monsignor Gahamanyi il 15 agosto 1988, nell’occasione della chiusura dell’Anno Mariano19. Con questo terzo documento, il vescovo di Butare, sostenuto dalle sue due commissioni di studio, riconosceva essere maturi i tempi del riconoscimento di un culto pubblico sul luogo in rapporto alle apparizioni di Kibeho. Quando infatti un’apparizione o una rivelazione privata provocano l’affluenza del popolo, è necessario compiere una prima indagine per determinare abbastanza celermente se il popolo non si sia lasciato sviare. Con tutto ciò, il vescovo non giudica maturi i tempi fino a che non siano completate tutte le indagini delle commissioni per affermare l’autenticità delle apparizioni.


Così accadde per Kibeho con il terzo intervento di monsignor Gahamanyi. Lasciando ancora spazio per le indagini, considerati i frutti di conversione e di rinnovamento che gli avvenimenti di Kibeho stavano producendo nella sua diocesi, ma anche in tutto il paese del Rwanda, il vescovo di Butare con saggezza pastorale organizzò la preghiera e ogni atto liturgico, sostenendo così, attraverso l’autorevole voce della Chiesa e del suo pastore, il bene e i buoni frutti suscitati da questo “epicentro della grazia”, che per altro aveva ancora bisogno di ulteriore discernimento per poter essere autorevolmente definito un “dono del cielo”. Così monsignor Gahamanyi, senza riconoscere l’origine e il carattere soprannaturale delle apparizioni o delle rivelazioni che si riproducevano a Kibeho, decretando il culto pubblico, decideva che il movimento di preghiera e di rinnovamento nella fede, nato nella sua diocesi, ricevesse l’accoglienza materna della Chiesa, la sua custodia, la sua protezione contro possibili deviazioni, e la sua promozione.


Era il primo passo per ottemperare all’esortazione paolina: «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono» (1Ts 5,19-21).


Riferendosi a questo passo paolino, al quale ci si dovrebbe sempre riferire per accogliere “saggiamente e con riconoscenza” i doni che vengono dall’Alto, senza correre il rischio che essi possano essere anzitutto considerati “iniziative dell’altro”, cioè del demonio, il vescovo di Butare si espresse nei seguenti termini nella Lettera pastorale del 1988: «Non dobbiamo soffocare le ispirazioni dello Spirito di Dio, né trascurare i doni che egli dispensa generosamente e liberamente alle comunità cristiane. Dobbiamo esaminare tutto con un gran discernimento per stare lontani dalle suggestioni che provengono dallo spirito del male e trattenere i benefici prodigati dallo Spirito Santo. Ma allora, come conservare i buoni frutti spirituali prodotti dagli avvenimenti di Kibeho nella Chiesa del Rwanda e anche all’estero? In particolare come salvaguardare e promuovere il culto mariano al quale questi avvenimenti hanno dato un nuovo impulso da sette anni?».


Più avanti nella sua lettera il vescovo di Butare giustificava il suo intervento autorevole: «Perché questa approvazione? La prima motivazione, e che mi sembra capitale, deriva dal mio ministero pastorale. Vorrei in questo modo evitare di arrestare l’irradiazione spirituale suscitata dagli avvenimenti di Kibeho e canalizzare lo slancio di devozione che si manifesta in questo luogo da sette anni. Questo dovrebbe mettere fine alle iniziative intempestive e spiacevoli che certe persone, forse ben intenzionate, si sono permesse o potrebbero permettersi». La seconda motivazione, aggiungeva il vescovo, era data dallo stato avanzato dei lavori delle commissioni.


In effetti, tante volte le profezie sono impastate degli atteggiamenti psicologici e del peso dell’umanità dello stesso profeta, e spesso ogni parola o gesto profetico è accompagnato da tante altre parole o fatti che non vengono dallo Spirito Santo. Questi condizionamenti, però, non devono fare impaurire un pastore e portarlo a rifugiarsi in una prudenza “imprudente”, giustificandola con l’amore alla Chiesa e alla verità della fede. Il vero pastore è chi sa discernere in preghiera, competenza e ascolto le polle sorgive dello Spirito, separandole da tutto ciò che è deviante, umano e talvolta peccaminoso.


Con il suo terzo intervento pertanto il vescovo di Butare, a sette anni dall’inizio delle apparizioni, faceva la seguente dichiarazione: «Attualmente lo stato dei lavori delle commissioni mi permette di dare questa approvazione del culto pubblico, senza con ciò pronunciarmi sul carattere soprannaturale degli avvenimenti accaduti. Da questi lavori, posso concludere, almeno in relazione a parecchi veggenti dell’inizio, che non c’è nulla che sia stato detto o fatto da loro a Kibeho che sia contrario alla fede e ai costumi»20.


Quello di monsignor Gahamanyi rappresentò un momento storico assai importante, sebbene non si trattasse ancora di dichiarare l’autenticità delle apparizioni stesse.


Quando veniva approvato il culto pubblico a Kibeho, erano terminate le apparizioni per Nathalie Mukamazimpaka e per Marie-Claire Mukangango, mentre, per la prima delle veggenti, Alphonsine Mumureke, esse continuarono fino a martedì 28 novembre 1989.


La saggezza di monsignor Gahamanyi troverà definitivo riscontro ben tredici anni dopo, allorché il suo successore nello studio del dossier di Kibeho, monsignor Augustin Misago, giunti i tempi maturi del giudizio della Chiesa, riconoscerà che non tutti i sedicenti veggenti di Kibeho erano autentici, bensì solo le prime tre ragazze, e che non tutte le parole attribuite alla Madonna e a Gesù potevano essere considerate autentiche, bensì solo quelle che non erano in contraddizione con la Rivelazione pubblica, con il Magistero della Chiesa e con la lettura autorevole, cioè sottomessa allo Spirito Santo e dentro la comunione della Chiesa, dei segni dei tempi.


Ancora verso la fine dell’esercizio della sua responsabilità ecclesiastica sui fatti di Kibeho, nell’omelia tenuta nella Messa celebrata a Kibeho il 15 agosto 1991, il vescovo di Butare riproponeva il suo pensiero, esprimendo il suo stupore per l’interesse che continuava a essere suscitato da Kibeho e per i pellegrinaggi, specialmente a piedi, che erano organizzati da tutte le parti del Rwanda. 



1.2.2. MONSIGNOR AUGUSTIN MISAGO NELLA DIOCESI DI GIKONGORO (1992-2001)


Tra il 1988, anno della dichiarazione del culto pubblico nei luoghi delle apparizioni di Kibeho, e il 1992, anno del passaggio di giurisdizione ecclesiastica di Kibeho da Butare a Gikongoro, si colloca la visita del papa Giovanni Paolo II in Rwanda nel settembre 1990. Per preparare quella visita i vescovi della conferenza episcopale rwandese, nella lettera indirizzata ai loro fedeli in data 14 agosto 1990, accennavano ai fatti di Kibeho, scrivendo tra l’altro che, se era prematura la dichiarazione dell’autenticità delle apparizioni stesse, poiché le commissioni non avevano ancora ultimato i loro studi, «nondimeno, attendendo le loro conclusioni (delle commissioni!), noi testimoniamo – affermano i vescovi – che molti fedeli hanno beneficiato di questi fatti per la loro conversione e per il loro rinnovamento, per ritornare alla preghiera e ai sacramenti, per approfondire il culto della Vergine Maria, Madre del Salvatore e della Chiesa»21.


Con questa dichiarazione assai importante e significativa, non era più la sola Chiesa locale di Butare, prima, e di Gikongoro, poi, ma tutte le Chiese locali del Rwanda con i loro pastori uniti in conferenza episcopale ad aprire il cuore, piene di riconoscenza, nei confronti del dono che veniva dall’Alto per la Chiesa rwandese tutta22. 




Da membro attivo della commissione per il dossier di Kibeho, in seguito alla creazione della nuova diocesi di Gikongoro il 30 marzo 1992, come primo vescovo della medesima, monsignor Misago divenne l’erede di monsignor Gahamanyi.


Kibeho, infatti, si trovò situata nell’aerea della nuova diocesi. L’anno precedente alla sua elezione monsignor Misago aveva scritto un grosso volume su Kibeho, frutto delle sue indagini personali e dei lavori delle commissioni23.


Egli, preceduto dalla saggezza di monsignor Gahamanyi, si mostrò l’uomo della provvidenza, il pastore che avrebbe detto la parola definitiva sull’autenticità delle apparizioni di Kibeho, sulle tre veggenti e soprattutto sul messaggio che veniva in dono dal cielo per mezzo della Madre di Dio.


Fin dal 28 giugno 1992, nell’allocuzione pronunciata nel giorno della sua ordinazione episcopale, il primo vescovo di Gikongoro affermò il suo impegno a proseguire l’esame dello stesso dossier delle apparizioni24, fatto iniziare dal suo predecessore monsignor Gahamanyi, mantenendo una stretta collaborazione con lui secondo l’opportunità. Monsignor Misago ribadì tale impegno preso, in occasione della celebrazione liturgica presieduta a Kibeho il 15 agosto di quell’anno 1992. Così nella riunione delle due commissioni tenutasi il 28 novembre 1992 nel vescovado di Butare, monsignor Misago, alla presenza di monsignor Gahamanyi, s’impegnava ad avvalersi del lavoro delle due commissioni, che in seguito, il 16 gennaio 1993, erano state completate con l’aggiunta di altri membri25.


Impegno del vescovo di Gikongoro fu pure quello di ono-rare la dichiarazione dell’approvazione del culto pubblico del suo predecessore, promuovendo varie iniziative.


Il 28 novembre 1992 egli presiedette a Kibeho la cerimonia della posa della prima pietra della futura cappella o santuario, assegnando all’erigendo luogo di culto il titolo di “Cappella di Nostra Signora dei Sette Dolori”, e costituendo un Comitato pastorale per il santuario di Kibeho.


L’anno successivo monsignor Misago, il 31 maggio 1993, guidò il primo pellegrinaggio diocesano a Kibeho, che per l’occasione venne da lui chiamato “Pellegrinaggio della pace”. Non dimentichiamo che siamo nell’anno precedente ai grandi massacri del genocidio. L’atmosfera socio-politica si presentava sempre più difficile. La diocesi, con questo giovane vescovo che avrebbe pagato di persona la rappresentanza delle sofferenze del suo popolo, già si preparava coralmente all’ora difficile che stava per giungere.


Giungiamo così ai fatti orribili del genocidio a partire dall’aprile 1994. Non solo Kibeho fu teatro di inenarrabili orrori di sangue, ma anche una delle veggenti, Marie-Claire Mukangango, fu uccisa. Sposata, senza poter avere figli, all’inizio del genocidio fu deportata con il marito da Kigali verso Byumba da parte di elementi del FPR (Fronte Patriottico Rwandese) e massacrata per aver protestato per l’arresto di suo marito. Così pure furono uccisi alcuni membri della commissione teologica26. Furono assassinati anche il primo parroco di Kibeho, al tempo delle apparizioni, monsignor Jean Bosco Yilirwahandi, e il cappellano del santuario, l’abbé Boniface Kanyoni, che fu ucciso a Kigali il 7 aprile 1994, primo giorno della ritorsione hutu contro i tutsi e gli hutu moderati. Anche il parroco della parrocchia di Kibeho, l’abbé Pierre Ngoga, fu ucciso a Butare il 31 maggio 1994. Alla vigilia di quell’ora di sangue fratricida il dossier delle commissioni di studio per le apparizioni era giunto a uno stadio avanzato. Si trattava allora di terminare il lavoro. 


Durante i due grossi episodi di genocidio, Kibeho fu quasi distrutta, soprattutto la chiesa parrocchiale, ma non il collegio, né la cappella delle apparizioni27.


Il 24 dicembre 1995 il vescovo monsignor Misago fece la purificazione rituale del santuario di Kibeho. Solo nell’agosto del 1996 venne nominato un nuovo cappellano. A quell’epoca fu iniziata l’adorazione eucaristica permanente. Il 15 settembre dello stesso anno, monsignor Misago, presente di nuovo a Kibeho per un pellegrinaggio, pubblicò un messaggio in cui, dopo aver riassunto nuovamente i fatti di Kibeho e aver invitato alla necessaria prudenza, determinava che le apparizioni erano da considerarsi concluse con il 28 novembre 1989, data dell’ultima apparizione ad Alphonsine; aggiungeva inoltre che i veggenti non erano ancora stati riconosciuti come tali dalla Chiesa e che, per quanto riguardava lo svolgersi dei vari aspetti concernenti i fatti di Kibeho, a quell’epoca tutto procedeva positivamente, sebbene non fosse ancora giunto, a parere del vescovo, il tempo per il riconoscimento dell’autenticità delle apparizioni. Egli continuava come vescovo a incoraggiare il culto pubblico, e già in questo documento monsignor Misago aveva espresso il desiderio che Kibeho fosse potuta diventare una città della riconciliazione con Dio e il prossimo.


In quegli anni, fino al luglio 1998, Kibeho era diventata in pratica una zona militare: c’era una pressante presenza dell’esercito con misure di vigilanza e di controlli severi. Tutto ciò non favoriva davvero l’afflusso dei pellegrinaggi.


Avviandosi verso la conclusione delle indagini delle commissioni, nella primavera del 1997 il vescovo Misago ricorse alla conferenza episcopale rwandese (lettera del 25 aprile 1997)28, per chiedere d’essere aiutato nel suo compito con il contributo di vari esperti provenienti da varie diocesi, con il consenso dei rispettivi Ordinari29. Questa iniziativa in realtà poté realizzarsi solo nell’autunno del 2000, al rientro del vescovo Misago dopo la sua liberazione.


Dal canto suo, monsignor Misago continuò con le sue indagini personali e con la raccolta di una serie d’informazioni su quelli che erano diventati i veggenti, mettendo pure insieme le testimonianze dei frutti spirituali provenienti da Kibeho.


Così, in data 31 marzo 2001, l’Ordinario di Gikongoro aveva completato i suoi personali dossier da presentare alla Santa Sede, per giungere, dopo aver informato la conferenza episcopale rwandese, e con il nulla osta della Santa Sede, alla dichiarazione con il giudizio definitivo sui fatti denominati “Apparizioni di Kibeho”.


La conclusione venne con il decreto del 29 giugno 2001. Usando un linguaggio senza reticenze, monsignor Misago, con la piena autorità episcopale conferitagli dall’essere Ordinario del luogo per l’area di Kibeho, afferma nel suo decreto: «Sì, la Vergine Maria è apparsa a Kibeho nella giornata del 28 novembre 1981 e nel corso dei mesi successivi»30.


Questa dichiarazione ufficiale, come già è stato accennato, fu pronunciata da monsignor Augustin Misago nella cattedrale della Santa Famiglia di Gikongoro, alla presenza di tutti i vescovi del Rwanda, di numerosi sacerdoti, dei superiori maggiori degli Istituti religiosi, di religiosi e suore e di molti fedeli laici provenienti da tutte le diocesi del paese, mentre a Roma, contemporaneamente, lo stesso giorno la Sala Stampa Vaticana e la Radio Vaticana ne diffondevano la notizia in tutto il mondo.


Ora il dono, accolto, amato dalla Chiesa locale e dal suo vescovo in unità con il collegio episcopale rwandese, in comunione con Roma, si fa dono offerto alla stessa Chiesa visitata dalla Madonna, alla terra del Rwanda, al continente africano, alla Chiesa tutta, all’umanità tutta!


Una risposta corale a questo dono sono stati i due pellegrinaggi ufficiali compiuti dai vescovi africani, quello del 15 settembre 2001, da parte dei vescovi del Rwanda, e quello del 16 maggio 2002, da parte dei vescovi dell’Africa dei Grandi Laghi, Burundi, Congo e Rwanda.


Inoltre il 31 maggio 2003, il cardinale Crescenzio Sepe, alla presenza di tutto l’episcopato rwandese, di quattro vescovi provenienti dal vicino Congo, di uno dal Burundi e di un altro dalla Tanzania, di qualche centinaio di sacerdoti, tra i quali anche lo scrivente, in mezzo a un oceano di popolo che partecipava con intensità spirituale all’avvenimento liturgico, consacrò il nuovo santuario mariano di Kibeho e, a nome del Santo Padre, ne sottolineò il carattere internazionale31. E tutto questo in meno di 22 anni dalla prima apparizione della Nyina wa Jambo ad Alphonsine Mumureke. 


[image: Foto. Cinque vescovi del Ruanda nel primo pellegrinaggio ufficiale dell’episcopato ruandese a Kibeho il 15 settembre 2001.]


Gruppo di vescovi del Rwanda nel primo pellegrinaggio ufficiale dell’episcopato rwandese a Kibeho, 15 settembre 2001





1.2.3. UN ESEMPIO DI DISCERNIMENTO SAGGIO, PRUDENTE, SCIENTIFICO, AMOROSO E ACCOGLIENTE DEI FATTI DI APPARIZIONE. TESTIMONIANZA PERSONALE DI MONSIGNOR AUGUSTIN MISAGO



Sento il bisogno di riportare la testimonianza scritta, ma fattami anche oralmente, di monsignor Misago per lodare il Signore per il modo con cui nella Chiesa è stato accolto, studiato e amato questo “dono del cielo” che è Kibeho. È un chiaro modello di come l’autorità del vescovo, espressione di una Chiesa che è madre e maestra, dovrebbe reagire di fronte a dei fenomeni straordinari, per appurarne la verità mescolata anche a tanti limiti umani. Proponiamo l’esempio della Chiesa particolare di Butare e poi di Gikongoro, in particolare il metodo amoroso seguito con passione dal vescovo Misago, perché, non cedendo agli stimoli della credulità popolare, ma neppure assumendo un atteggiamento di chiusura e di diffidenza senza termine, si possa sempre con un sano discernimento, sotto la luce dello Spirito Santo, accogliere con gratitudine quanto l’azione inesauribile dello Spirito compie per la Chiesa di tutti i tempi e di tutte le latitudini.


Lo Spirito Santo ha pensato all’Africa, creando una sorgente di grazia mariana nel suo cuore.


Toccava alla Chiesa locale, perché è di sua competenza, accorgersi dello Spirito all’opera.


Come abbiamo visto, monsignor Misago è stato coinvolto a Kibeho, come sacerdote, professore di teologia patristica e formatore di seminario, e poi come vescovo. Ecco la sua testimonianza, che offriamo come esempio per tanti casi analoghi che accadono nella Chiesa, specialmente in questi ultimi tempi: «Quando cominciarono le presunte apparizioni di Kibeho, io ero professore nel seminario maggiore di Nyakibanda. All’inizio manifestai un’estrema indifferenza, pensando che ci fossero cose più serie che meritavano attenzione e dispendio d’energia. Eppure tra Kibeho e il seminario maggiore di Nyakibanda ci sono solo 30 chilometri di strada.


Solamente il pomeriggio del 20 marzo 1982 mi recai per la prima volta al collegio di Kibeho, luogo delle apparizioni. Ero accompagnato da due seminaristi del seminario maggiore che m’avevano supplicato di condurli là. Così per caso potei essere uno dei primi testimoni oculari di un fenomeno alquanto sorprendente, che si è convenuto di chiamare, a torto o a ragione, il “viaggio di Alphonsine con la Vergine Maria”. In seguito alla testimonianza data a caldo a monsignor J.B. Gahamanyi, vescovo di Butare, questi giudicò utile di creare, nella stessa serata del 20 marzo, una commissione medica per le apparizioni di Kibeho (CMAK), che fu inviata sollecitamente a Kibeho il giorno dopo per i primi controlli del fenomeno segnalato.


In seguito andai a Kibeho a vedere delle apparizioni il 24 aprile, poi il 15 maggio e infine il 31 maggio. Purtroppo in quelle date io non riuscii a vedere i veggenti da vicino a causa di una folla immensa che impediva la visibilità. Conviene però precisare che agli inizi questo interesse non era giustificato dal bisogno di andare in pellegrinaggio a Kibeho, ma anzitutto da una semplice curiosità scientifica; e poi perché per questi fatti il vescovo del luogo, monsignor Jean Baptiste Gahamanyi, volle nominarmi membro di una commissione teologica, creata il 14 maggio 1982, con l’incarico di studiare a questo livello i fenomeni in questione.


Prima assai sporadiche, le mie visite a Kibeho si fecero sempre più frequenti. Dal mese di ottobre 1982 assistei a tutte le apparizioni annunciate, salvo in alcuni casi di impedimento maggiore. A partire da un certo momento questa è diventata per me come una passione. Andavo spesso a Kibeho come membro della commissione, non solamente per vedere delle apparizioni, ma anche per delle inchieste, o anche quando erano annunciati grandi raduni di pellegrini per la preghiera. Ogni volta, cercavo di prendere appunti, di ascoltare i commenti della gente, e di familiarizzarmi un po’ alla volta con i vari veggenti32 e con i testimoni della loro vita quotidiana. Fu per me una grand’occasione di porre delle domande insidiose, talvolta in incontri casuali, e di vivere in qualche modo in simbiosi con l’ambiente. Il meno che posso dire è che, grazie a questi vari contatti, il mio sguardo su Kibeho cambiò assai, nel senso che crebbe il mio zelo nel lavoro d’indagine, poiché mi persuasi che era necessario fare di tutto per vedere chiaro in queste cose.


Il fatto di andare spesso a Kibeho, anche al di fuori dei giorni delle apparizioni, aveva la sua importanza per un buon percorso sia intellettuale che religioso. Una buona indagine suppone, in effetti, nella misura del possibile, un calarsi nei luoghi e un contatto personale con i protagonisti degli avvenimenti. Nel giudizio su una situazione così complessa ci si perde molto se ci si basa semplicemente su dei “per sentito dire” o su documenti scritti che possono, di fatto, difficilmente riflettere tutto il colore locale e tutta un’atmosfera che circonda lo svolgimento di un avvenimento. La presenza sui luoghi perciò è assai istruttiva a più di un titolo, come pure il contatto diretto con i veggenti e il loro ambiente. Insistendo, si arriva a fare delle scoperte talvolta sorprendenti.


I miei primi contatti diretti e prolungati con i veggenti di Kibeho risalgono al 5 novembre 1982, giorno in cui feci a ognuna delle tre veggenti del collegio un interrogatorio sistematico a carattere piuttosto esplorativo. In seguito, gli interrogatori si moltiplicarono e si estesero ad altri veggenti. Nell’insieme potei così incontrare personalmente almeno 14 veggenti, sebbene in modo diverso.


Una delle mie grandi preoccupazioni fu sempre quella di fare uno studio comparativo delle loro esperienze. A questo scopo, essi dovettero rispondere a un questionario fondamen-tale, proposto a ognuno oralmente e all’improvviso. Poi venivano fatti degli interrogatori su una determinata apparizione oppure su qualche particolare aspetto del fenomeno “apparizioni”. Spesso ero munito del mio registratore. Parecchi mesi dopo, riprendevo l’una o l’altra domanda come se fosse stata la prima volta che la ponevo; e questo in vista di confrontare le risposte date a una stessa domanda in tempi differenti. 


Nell’ambito delle apparizioni, in effetti, la non-contraddizione dei veggenti è uno degli elementi importanti per una giusta valutazione della sincerità e della coerenza dei medesimi. Per questo cercavo di immaginare di tendere dei tranelli al veggente e, all’occorrenza, cercavo di assumere un tono minaccioso in vista di saggiarne le reazioni, controllarne la coerenza, esporlo a delle contraddizioni.


In situazioni così complicate come quelle di Kibeho, è sempre auspicabile un intervento rapido dell’inquirente, perché più si tralascia di andare sul posto per osservare il fenomeno o si rimanda di interrogare le persone che ne sono testimoni, più si rischia poi di ottenere delle risposte che sono lontane dalla verità. Infatti, la memoria dell’uomo ha dei limiti. Inoltre i dati di un problema rischiano di essere gradualmente ingarbugliati e deformati dai meccanismi della tradizione orale e soprattutto da un’elaborazione intellettuale posteriore all’avvenimento, in seguito a dei contatti che i veggenti hanno con il loro ambiente, con giornalisti o altri ricercatori privati.


Conscio pertanto di questo pericolo, feci quanto mi era possibile per raccogliere sul posto delle testimonianze finché esse erano ancora fresche. È stato il caso soprattutto di Alphonsine e Nathalie, ma solamente a partire dal secondo anno, perché la commissione teologica ha potuto veramente avviare i suoi lavori dall’11 ottobre 1982.


Non mi accontentai di ascoltare solamente i veggenti, ma parlai lungamente anche con un buon numero di testimoni oculari degli avvenimenti: con le suore e i sacerdoti di Kibeho, con alcuni professori e alcune alunne del collegio (nel dicembre 1982, gennaio-febbraio 1983 e negli anni seguenti), con persone dell’ambiente familiare dei veggenti e, senz’altro, con dei pellegrini.


Nella categoria dei testimoni ascoltati si possono includere legittimamente alcuni scritti pubblicati su Kibeho: articoli, libri, annotazioni, memorie manoscritte, ecc. Lessi la maggioranza di queste pubblicazioni nella misura in cui esse erano accessibili. Ne feci delle recensioni fino al 31 dicembre 1986. 


Per ottenere delle risposte spontanee e abbastanza affidabili, è importante mettere a loro agio i veggenti e i testimoni. È quanto mi sforzai di fare a mio modo. A questo scopo feci talvolta delle visite informali a Kibeho e anche nelle famiglie di qualche veggente: tre volte a Zaza presso la famiglia di Alphonsine, tre volte a Mushubi nella famiglia di Marie-Claire, due volte a Kinyonyo presso i familiari di Vestine Salima, una volta a Muganza nella famiglia di Nathalie. Così si poté creare a poco a poco un clima di fiducia, nella misura che i veggenti e le loro famiglie si aprivano facilmente e si mostravano pronti a rispondere spontaneamente alle mie domande o anche a prendere l’iniziativa di darmi loro notizie.


Talvolta, le mie domande s’integravano a conversazioni del tutto ordinarie, improvvisate e spontanee. In questo caso, mi guardavo dal prendere appunti alla presenza della veggente visitata, bensì subito dopo esserci congedati.


Accanto alle informazioni che potei raccogliere grazie a un’osservazione diretta dei fatti al momento del loro svolgimento o per mezzo d’interviste spesso registrate su cassetta, esistono pure tanti altri documenti scritti: i Diari di alcuni veggenti, i “dialoghi” registrati durante le apparizioni stesse e trascritti dopo, dei rapporti circostanziati redatti da alcuni membri delle commissioni. La primissima registrazione risale al 9 dicembre 1981 (settima apparizione). Da allora quasi tutte le apparizioni che si svolgevano in pubblico furono registrate sia da amatori sia da un servizio tecnico creato dalle commissioni.


Nel corso degli interrogatori, certe domande consistettero talvolta nel chiedere ai veggenti il senso dei discorsi fatti e dei gesti posti durante tale o talaltra apparizione. Ciò permise di raccogliere informazioni preziose che potevano far meglio comprendere molte cose constatate nel comportamento dei veggenti durante le “estasi”».


Questo il metodo seguito da monsignor Misago per accogliere il “dono di Kibeho”.


Si rende inutile ogni commento. Monsignor Misago comprese che per fare un servizio capace di cogliere l’azione dello Spirito si dovesse compiere non un lavoro freddo, d’ufficio, o di investigazioni compiute talvolta solo con il desiderio di trovare finalmente il punto debole, ma immergersi nell’umanità dei protagonisti, nella loro natura, nel loro ambiente, nella loro cultura, nel loro orizzonte ermeneutico, per cogliere l’insieme del “dono” in tutta la sua profondità e ricchezza, che salda sia gli elementi di un messaggio profetico venuto dal cielo sia la scelta altrettanto “celeste” di persone umane, le quali, restando tali e bisognose di conformazione al messaggio stesso, sono però anch’esse parte dell’avvenimento e del dono. Si ricompie, anche sul piano della rivelazione privata, lo stesso circolo ermeneutico della Rivelazione pubblica, nell’intreccio tra contenuto di salvezza che viene da Dio e apporto umano dell’agiografo.


Io stesso quando conobbi, leggendo il libro di Gabriel Maindron nel 1985, gli avvenimenti di Kibeho, rimasi assai perplesso, non tanto del messaggio, così vero e così accorato, quanto piuttosto della fenomenologia delle apparizioni (lunghezza, cadute, espressioni enfatiche quasi teatrali, ecc.).


Nel mio incontro con monsignor Misago a Bruxelles nel luglio 2000, gli presentai quest’obiezione per averne una chiarificazione. Egli mi rispose, ponendo l’accento sulla gratuità dei comportamenti del cielo, il quale non deve essere costretto a seguire le nostre attese umane, fossero anche quelle dettate da certe attese cui ci siamo abituati in base a una tradizione: «Non bisogna credere che il cielo sia obbligato a copiare il modello delle apparizioni di Lourdes, di Fatima o di altri luoghi – diceva monsignor Misago –. La Vergine può adattarsi benissimo a un’altra mentalità, a un altro continente diverso dell’Europa, alle culture dei popoli. Nella Bibbia, che è la Parola di Dio, ci sono pure delle prolissità e molte ripetizioni. La pedagogia è lenta; riprende spesso le medesime idee, le stesse verità. Un chiodo bisogna batterlo più volte per piantarlo bene».


Come vedremo, anche il numero immenso di apparizioni, la lunghezza, la ripetizione, la ridondanza, tutto ciò tradisce la presenza di una Madre alla ricerca, non episodica, ma continua, insistente e nel contempo rispettosa, dei suoi figli. 


[image: Foto. Tre bambini poveri, vestiti con abiti logori ma con grandissimi sorrisi, davanti al vescovado di Gikongoro.]


Bambini davanti al vescovado di Gikongoro 


1.3. UN DONO OFFERTO ALLA CHIESA UNIVERSALE 


Ora che la Chiesa locale di Gikongoro, nella persona del suo vescovo, ha accolto amorevolmente il dono di Kibeho, essa con l’atto compiuto solennemente nella cattedrale della Santa Famiglia di Gikongoro il 29 giugno 2001, offre alla Chiesa intera questo dono del cielo che è Kibeho.


È vero che nessuno è tenuto a credere a esso e ad accoglierlo, come non è infallibile la conclusione tratta dal vescovo della Chiesa locale. Ma è un dono, è un carisma, e come tale esso viene dallo Spirito Santo «per l’edificazione della comunità» (1Cor 14,12).


L’Apostolo nel parlare dei carismi dello Spirito Santo invita pure ad accoglierli in abbondanza in vista della costruzione della Chiesa, e non a limitarsi orgogliosamente a dire che non ci sono necessari, perché già abbiamo la Bibbia, il Magistero, i sacramenti. Se un dono viene dall’alto, dietro c’è l’iniziativa di Dio, l’operazione dello Spirito Santo. E Dio non fa nulla inutilmente. Dio ha dato al suo popolo la sua Rivelazione in fatti e parole. La Scrittura si riannoda nella sua normatività alla Tradizione che la precede e che la continua. La Tradizione stessa si fa allora, nella liturgia, nella catechesi e nell’esperienza viva del popolo di Dio, primo orizzonte ermeneutico, di comprensione, di lettura e di applicazione della Scrittura stessa.


Le rivelazioni private si collocano pertanto sul piano della Tradizione che non aggiunge nulla alla Sacra Scrittura, ma concorre per comprenderla e applicarla ai segni dei tempi.


Una rivelazione privata, che una serie di segni di probabilità ha fatto sì che fosse proclamata autentica, costituisce un ulteriore intervento del cielo sul piano dei mezzi al fine di comprendere la Parola di Dio e determinate sue accentuazioni in riferimento a una particolare epoca storica. Ecco perché giustamente si afferma che ogni rivelazione privata, legata spesso a un’apparizione, non aggiunge nulla al Vangelo e allo stesso Magistero, il quale, sottomesso al Vangelo, ha l’autorità di spiegarlo.


Ogni rivelazione privata pertanto è “dono” d’inveramento del Vangelo stesso e dono utile all’esercizio dello stesso Magistero.


Nel caso specifico di Kibeho, la Madonna, quando ci offre la diagnosi di segno negativo della situazione del mondo, non fa altro che recuperare certe gravi affermazioni di Gesù ad esempio su Betsàida, Corazìn, Cafàrnao (Mt 11,21) e applicarle al mondo di oggi. La Madre del Verbo insiste nel richiamo alla fede, non solo perché riprende le parole di Gesù che invitano a credere e a convertirsi, ma anche perché oggi l’umanità sta attraversando una massiccia crisi di fede, e la Chiesa stessa tante volte si presenta come agenzia di opere umanitarie e sociali prima che luogo del mistero di Dio incarnato tra gli uomini. La Madonna torna a privilegiare una preghiera insistente e fatta con sincerità, cuore e senza ipocrisia, perché, di fatto, nell’esperienza cristiana, la preghiera è ben lontana dall’essere accolta come iniziativa primaria e prolungata. Nella stessa azione pastorale è innegabile la constatazione che privilegia “il fare” alla contemplazione della Parola e all’adorazione.


A Kibeho è enfatizzato il messaggio della croce e della necessità della penitenza e dell’offerta delle sofferenze espiatrici, perché non solo nel mondo si è sottomessi a una devastante mentalità edonista, ma anche perché nella Chiesa i valori della penitenza e del digiuno sono caduti in disuso o ridotti, di fatto, ai minimi termini, allontanandosi così dal Vangelo.


La Madre del Verbo a Kibeho sviluppa con le veggenti un dialogo pieno di fiducia e di familiarità per dare un segno della sua maternità nei confronti dell’umanità, della Chiesa, di ogni uomo e di ogni donna. E di questo abbiamo tutti bisogno nella Chiesa. Tutti sanno che, a Maria, Gesù ha assegnato il dolce compito di una maternità adottiva, spirituale, universale (Gv 19,25-27). Di fatto, si paventa di cadere in una mariolatria, oppure si guarda alla Vergine con atteggiamento pieno di freddezza e di distanza e di senso d’inferiorità.


La Madonna a Kibeho non afferma nulla di nuovo, è vero, ma le cose semplici che dice, che ridice, che propone e ripropone sono la profezia per la Chiesa di oggi, per la sua azione pastorale in vista della salvezza dell’umanità. A Kibeho Maria dice a tutta la Chiesa quali dovrebbero essere, e in modo urgente, i punti fondamentali e le direttrici di una pastorale dominata dallo Spirito Santo e non dalle idee del mondo.


Ecco perché la rivelazione privata di Kibeho non aggiunge nulla alla Rivelazione pubblica, ma è un dono del cielo per saper “fare discernimento” sull’oggi della Chiesa e del mondo a partire dalla Parola di Dio. Per questo se l’“in sé” di Kibeho non obbliga a un’accoglienza di fede, certo resta normativo il messaggio di Kibeho, perché esso è Vangelo applicato all’oggi. Pertanto la venuta della Madonna è utile e come tale comporta un grosso rischio se non è presa in considerazione, poiché è il cielo che si riapre sulla terra e si fa “nuvola”, come lo fu per gli Ebrei nel deserto, è il cielo che indirizza e guida il pellegrinaggio della Chiesa e del mondo nel terzo millennio. 


Singolare fu l’apparizione che Alphonsine ebbe a questo proposito il 15 agosto 1983. La veggente fu invitata dalla Vergine a pregare per la Chiesa cattolica, per la Chiesa in Rwanda, per la Chiesa d’Africa che avrebbe conosciuto nuovi martiri nel futuro, per il rinnovamento spirituale della Chiesa e per la sua preparazione a nuovi momenti difficili.


L’allusione ai nuovi martiri e ai momenti difficili della Chiesa non poteva, da una parte, non essere la ripresa della visione del 15 agosto 1982 e, dall’altra, diventare profeticamente l’esegesi di quello che sarebbe accaduto negli anni del genocidio, 1994-1995, con il martirio di tre vescovi e di centinaia di religiosi e sacerdoti, suore e laici.





    1    Agenzia Fides, n. 3429 del 13.7.2001.


2    Cf A. MISAGO, Dichiarazione, 29.6.2001, 2.4.


3    Cf A. MISAGO, Les apparitions de Kibeho au Rwanda, (Bibliothèque du Centre d’Etudes des religions africaines,13), Faculté de Kinshasa, Kinshasa 1991, 97-98. 


4    Monsignor Augustin Misago, nato a Ruvune, nella diocesi di Byumba, fu ordinato sacerdote il 25 luglio 1971; studiò a Roma dal 1974 al 1980, conseguendo nel 1979 il dottorato in teologia e scienze patristiche, all’Augustinianum di Roma, con una buona tesi su san Gregorio di Nissa, il teologo che sapeva coniugare la profonda contemplazione con la soda indagine teologica, e che considerava la teologia contemplazione! Cf A. MISAGO, La résurrection des morts selon Grégoire de Nysse, Augustinianum, Roma 1979.


5    A. MISAGO, Les apparitions de Kibeho au Rwanda, (Bibliothèque du Centre d’Etudes des religions africaines, 13), Faculté de Kinshasa, Kinshasa 1991.


6    Cf 1Ts 5,12.19-21 e Lumen gentium, 12.


7    A. MISAGO, Dichiarazione, 29.6.2001, 2.4. 


8    Erano sei i capi d’imputazione contro il vescovo di Gikongoro per l’atteggiamento che egli avrebbe preso nei confronti dei fatti di genocidio del 1994. Monsignor Misago era un hutu. E nel 1994 l’ondata di massacri fu perpetrata contro i tutsi. Dei 38 testimoni ascoltati (24 dell’accusa e 14 della difesa) nessuno fornì prove a favore dell’accusa e, al massimo, come affermò l’avvocato della difesa Alfred Pognon, al vescovo Misago fu rimproverato di non aver usato la sua posizione di vescovo per salvare più gente di quella che salvò. I sei capi d’imputazione erano: 1) avrebbe rifiutato di accogliere i rifugiati tutsi, che l’11 aprile 1994 la prefettura di Gikongoro avrebbe ammassati sulla collina di Murambi nei pressi di edifici scolastici ancora in costruzione, dove poi avvenne il massacro nella notte tra il 20 e 21 aprile. L’11 aprile, però, monsignor Misago si trovava ancora a Kigali, per aver rinunciato al viaggio a Roma per partecipare al sinodo dei Vescovi sull’Africa, in seguito all’attentato e all’assassinio dei due presidenti del Burundi e del Rwanda, rispettivamente Cyprien Ntaryamira e il generale Juvénal Habyarimana, hutu, il 6 aprile, mentre volavano insieme. Da Kigali in quei giorni tutte le linee telefoniche erano bloccate. Monsignor Misago tornò a Gikongoro solo il 13 aprile; 2) avrebbe partecipato all’organizzazione dell’eccidio di Murambi, dove sarebbero stati trucidati circa 50.000 tutsi nella notte del 20-21 aprile; 3) era accusato di responsabilità nel genocidio tutsi nella stessa Kibeho in cui furono trucidati, nella notte tra il 14 e il 15 aprile, circa 20.000 tutsi proprio nel luogo in cui alcuni anni prima era apparsa la Madonna; 4) una delle accuse più pesanti fu quella di aver contribuito a far uccidere un gruppo di 30 studentesse tutsi nel collegio di Kibeho, dipendente dalla diocesi. Durante il processo un testimone, Pascal Rwayitare, affermò che invece monsignor Misago cercò di rappacificare le studentesse hutu e tutsi e a rafforzare la protezione del collegio contro le incursioni dei miliziani; 5) fu accusato di aver condotto dieci ragazzi nell’ospedale di Kigeme per esservi massacrati. In realtà durante il processo, nell’udienza del 1° dicembre 1999, un ragazzo di nome Jerôme Rugema, presentandosi in aula, affermò di non essere l’unico sopravvissuto e che il vescovo aveva contribuito a salvare la sua vita e quella degli altri; 6) fu accusato di avere acquistato 816 machette per il genocidio. In realtà le machette erano state acquistate nel 1993 per conto della Caritas diocesana per il normale lavoro nei campi. Cf Agenzia Fides, n. 3374 del 23.6.2000.


OEBPS/images/img_p001-1.jpg





OEBPS/images/img_p047-1.jpg





OEBPS/images/img_p008-1.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
LE APPARIZIONI DELLA MADONNA

IN AFRICA






OEBPS/images/img_p061-1.jpg





OEBPS/images/img_p020-1.jpg





OEBPS/images/img_p031-1.jpg





OEBPS/images/img_copy.jpg
SHALOM





